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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  CASA. Milo.   2’45”

Al tavolo, Milo sfoglia un vecchio ALBUM DI RITRATTI, composto di immagini disegnate a mano. Per un po’ le scorre, sorridendo e ricordando. Poi alza gli occhi.

MILO

Ciao, amico! Vieni qui, vieni vicino! Ti aspettavo per farti vedere un ritratto. Ho messo un pignalibro… qua!

Apre l’album alla pagina marcata da un SEGNALIBRO A FORMA DI PIGNA, e mostra un ritratto: un FOLLETTO NEONATO giulivo e sorridente, con un ciuccio a forma di pigna appesa al collo. Qualche vaghissima somiglianza con Milo.

Chi è?… Non indovini?… 

Non vedi proprio nessuna somiglianza?… 

Ma sì, sono io! Si vede benissimo, accipigna!

Io quando ero neonato. Quasi neonato: avevo… un mese.

E tu? Le guardi le fotografie di quando eri piccolissimo?

E ti ricordi?… No, vero?… Be’, è naturale: in quei primi mesi di vita il cervellino è una pigna verde, troppo occupata a capire cosa deve fare in quel nuovo mondo, per tenere a mente i fatti che succedono.

Ed è buffo quando i tuoi genitori di dicono: ‘tu facevi questo, tu dicevi quello’… E tu dici: ‘ma chi, io?’

E ti sembra che parlino di un altro.

Lascia il tavolo con l’album, si avvicina a Radio Gufo.

Ma per tutti è lo stesso, sai? Ne ho parlato con gnomi, fate, maghi, orchi: tutti sono stati neonati, e nessuno si ricorda niente. Anche Radio Gufo dev’essere stato neonato, vero? (accende la Radio)
E cosa fa una Radio Gufo neonata? Come parla?

RADIO GUFO

Sai una cosa, Milo Cotogno? Non mi ricordo.

MILO

Ah, be’, giusto: l’ho appena detto, che sciocco.

RADIO GUFO

Però posso farti sentire come parlano i neonati di diversi animali, se vuoi. E sai una cosa? Non li riconoscerai!

MILO

Ah no? E dài, proviamo!

(al bambino)  Aiutami anche tu, mi raccomando!

RADIO GUFO

Bene, aprite le orecchie tutti e due, allora. Ecco il primo.

EFFETTI SONORI

Pigolio di pulcini

Milo esita, ammiccando in camera per sollecitare il suggerimento del bambino.

MILO

Un… un? (cenno al bambino) Un… uccellino?

RADIO GUFO

Quasi giusto, Milo! Un pulcino: neonato di gallina.

E questo?

Di seguito, secondo il tempo che la scena consente e la disponibilità dei materiali audio reperibili, Radio Gufo fa sentire i versi di due o tre cuccioli neonati.

Con testo libero Milo, sollecitando il suggerimento del bambino, li indovina. 

L’ultimo sarà un effetto sonoro di sintesi, basato sull’elaborazione di un grugnito.

EFFETTI SONORI

Grugnito rielaborato

MILO

Eh! Questo è facile!… (al bambino) Come? 

Non lo indovini?… Che sciocco, hai ragione! È un verso che non si sente mai, a Città Laggiù: un orchetto neonato!

(spegnendo la radio e affrettandosi)

Ma ora, Milo, non perdere il filo! Con tutti questi versi di cuccioli stai già facendo tardi al Chiosco.

(spegne la Radio) Ciao Radio Gufo!

(al bambino) Scappo! Con te ci vediamo lì!

Esce di corsa.

 AUTONUM  LAGHETTO. Fata, Strega.   4’

Fata Lina, sporgendosi sulle acque, officia assorta un suo rito lustrale.

Con le mani spinge la corrente, come aiutandola a passare. E intanto recita:

FATA LINA
Acqua che passi coi flutti forti

Da dove vieni? Cosa mi porti?

Acqua che passi e vai sotto i ponti

Che cosa sai? Cosa racconti?

Acqua che passi, non ti fermi mai

Oggi che cosa mi dài?
A questo punto trasalisce: ha visto qualcosa scendere nella corrente.

Ehi! Per gli alti salti di Re Salmone! Ma cos’è?

Se la cosa è di semplice realizzazione, vedremo l’oggetto scendere lungo la corrente fino a lei: viceversa, la Fata lo vede incagliato a riva poco più in là, e lo raggiunge di corsa. È una GROSSA CESTA CON MANICO, volendo in forma di grande foglia (o due o più foglie cucite insieme).

Dentro immagineremo un neonato, che – com’è tradizione del teatro – non vedremo mai, ma di cui sentiremo i vagiti. Fata Lina guarda dentro e strabilia.

FATA LINA
Ooooh! Non è possibile! Un… un neonato!

EFFETTI SONORI

Gorgheggio o gridolino di neonato

Di seguito gorgheggi e gridolini, anche ove non siano segnalati nel testo, punteggeranno le battute dei personaggi: senza eccedere, il tanto che basta per ricordarne la presenza “viva” allo spettatore. Fata Lina porta la cesta in secco.

FATA LINA (emozionata)
Il fiume lo stava portando giù nella corrente! 

È… è un dono per me! 

È arrivato proprio mentre dicevo la filastrocca!

“Acqua che passi coi tuoi flutti forti

Da dove vieni, cosa mi porti?”

Ed ecco! Mi ha portato questo! È per me!

(al neonato)  Ciao, triglietta! Come stai?

EFFETTI SONORI

Gorgheggio o gridolino di neonato

FATA LINA
Sembra in ottima salute!… E ride!… Ma che meraviglia!

Oh, dev’essere certamente una creatura speciale, destinata a diventare qualcosa… di grande! Forse un bravo aiutante magico per me!… O forse un Genio del Fiume!… 

O addirittura… un nuovo Re per Oltracque!

Be’, qualunque cosa diventi, per ora devo nasconderlo e correre a procurarmi del latte! Chissà da quanto tempo non mangia, poverino! Hai fame, calamaretto?

EFFETTI SONORI

Gorgheggio o gridolino di neonato

FATA LINA
Oh sì che hai fame! E secondo me hai anche caldo. 

(lo tocca) E infatti, sei tutto sudato…

La Fata armeggia nella cesta, e alla fine estrae e mostra un MINUSCOLO INDUMENTO DA NEONATO (una sorta di golfino a maniche lunghe).

Ecco! Ma guarda! (intenerita)… 

Non s’è mai visto un giustacuore così piccolo! 

Questo lo porterò con me. Tu invece ascoltami bene….

La Fata prende la cesta e cerca un punto in cui nasconderla fra i cespugli. 

Poiché il nascondiglio dovrà essere plausibile, Fata Lina cercherà e troverà FRASCHE e grandi foglie per celare la cesta. Intanto parla al neonato.

… Per un po’ non devi piangere, capito?

E neanche ridere! E neanche… come si dice quando i neonati fanno tutte le loro vocine?… 

Insomma, non devi fare vocine, intesi? 

Perché se passa qualcuno e ti sente, buonanotte all’onda! 

Ecco!… Così non ti dovrebbe vedere proprio nessuno. 

Allora è tutto chiaro? Neanche una vocina!

Fata Lina resta in silenzio, fissando la cesta, per qualche secondo, come ad accertarsi che il suo ordine venga eseguito. Il neonato infatti tace. La Fata annuisce, si alza, si incammina e, volgendosi di tanto in tanto indietro, esce.

Pochi secondi dopo la sua uscita, così che sia plausibile che lei non lo senta…

EFFETTI SONORI

Gorgheggio o gridolino di neonato

E pochi secondi dopo il gridolino, così che sia plausibile che non l’abbia sentito, entra Strega Varana, che col suo solito Pentolone di Minestregone in mano si dirige decisa alla riva. Sta per arrivarci quando un suono la blocca.

EFFETTI SONORI

Gorgheggi e gridolini di neonato

Breve azione senza testo. La Strega posa il Minestregone e si mette in ascolto. 

Altri gridolini e gorgheggi (non segnalati nel testo) la guidano al nascondiglio.

Stupefatta, Strega Varana butta all’aria con foga le fronde, scopre la cesta.

STREGA VARANA
Ma… Per gli squittii dei topi d’inferno, questo cos’è? 

Un… un neonato?…

Medita brevemente, e la sua espressione cambia dalla perplessità all’entusiasmo.

Sìììì!… Un neonato! Un figlio delle Tenebre!… Per me!

Un segno delle Forze Oscure per la loro umile Strega!

Un servitore magico!… O forse un possente Stregone!…

O un Re Malvagio che finalmente soppianterà Re Quercia! (si guarda intorno circospetta)

Sarà meglio portarlo subito nel mio Antro, prima che qualcun altro lo scopra. Vieni, piccolo serpentello!

Comincia la nostra storia insieme, e la mia rivincita!

Ah ah ah ah ah!

Senza scordarsi di prendere il suo Minestregone, Strega Varana esce.

Quasi subito dopo entra Fata Lina, che divorata dall’ansia corre al nascondiglio.

FATA LINA
Ah, per mille onde senza riposo, non son riuscita a trovare il latte, ma dovevo tornare perché…

(vede il nascondiglio smantellato, grida)

AAAAAHHHH! Ecco! Lo sapevo! Non dovevo lasciarlo solo! Qualcuno l’ha trovato! L’ha trovato e rapito!

Il mio aiutante magico, il mio Bambino del Fiume!

E ora?… (assume un’espressione risoluta)
E ora niente! Lo troverò, dovessi rivoltare il Fantabosco da cima a fondo come un pesce calzino!

Con passo di marcia, Fata Lina esce.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega, Principe.   2’

Strega Varana, con la cesta accanto, rovista nel pentolone fumante. Poi ne attinge un cucchiaione che infila nella cesta come a imboccare il neonato.

STREGA VARANA
Pappa di scarafaggi pestati. Mmmm!… Buona!

EFFETTI SONORI

Vagito di pianto

STREGA VARANA
E va bene, noioso! Aggiungerò un po’ di… questo!

Sceglie una boccetta, ne versa il contenuto nel pentolone e mescola. Intanto:

Oh sì, vedrai: diventerai… uno Stregone dei Serpenti! 

Prenderai casa nella Torre Scribantina, scacciando quell’inutile gnomo grasso, e da lì… Ecco, assaggia ora. (imbocca il neonato)
Pappa di scarafaggi pestati e cotti nella bava di porco.

EFFETTI SONORI

Vagito di pianto ancora più forte

STREGA VARANA (infuriata)
Oh, basta con questi piagnistei, per mille bisce!

Se devi diventare un Potente Stregone, bisognerà pure che cominci a mangiare i cibi adatti, no? (sospira)
Ti avverto: questo è l’ultimo tentativo!

E mentre la Strega sceglie un’altra boccetta, l’inquadratura s’allarga e ci mostra Principe Giglio, che evidentemente spiava non visto da un po’. Il Principe si ritrae, siede in un punto celato alla Strega e ragiona fa sé con serena determinazione.

PRINCIPE GIGLIO
Sì, è tutto chiaro! Un classico caso di neonato rapito dalla Strega. Tante fiabe ne parlano.

Fortuna che passando di qui ho sentito quegli strani versi nell’antro di Madama Varana. E mi son detto: Giglio, questo non è lo squittio di qualche topo servitore, va’ a vedere! E direi che… sì!

Con improvvisa risoluzione, Giglio si alza, irrompe nell’antro, apostrofa la Strega.

Direi che salvare i neonati rapiti dalle streghe è senza ombra di dubbio impresa da principi. Quindi ti consiglio, mia malvagia amica, di non ostacolarla in alcun modo!

Addio!

Giglio afferra la cesta e, prima che la Strega possa reagire, corre via.

 AUTONUM  CHIOSCO. Fata, Principe, Milo, Strega.   7’

Chiosco deserto. Fata Lina entra di corsa, cercando Milo disperatamente.

FATA LINA
Milo?… Milo! Oh, per mille schiume, non c’è, non c’è!

Speravo tanto che ci fosse! Avrebbe potuto aiutarmi a ritrovare quel pesciolino scomparso!… Be’, calmati, sciocca Fata! Dovrai cavartela da sola! Via, in cerca!

La Fata corre via. 

Appena svanito il suono dei suoi passi, entra dall’altro lato Principe Giglio, con la cesta in mano. Si guarda intorno, siede, posa la cesta, guarda il pargolino.

PRINCIPE GIGLIO
Milo non c’è. Bene: lo attenderò.

(al neonato) Ehi tu, giovanotto! Come ti va la vita?

EFFETTI SONORI

Gorgheggio o gridolino di neonato

PRINCIPE GIGLIO
Benone, direi. Ti piace farti portare in giro per i boschi in una cesta, eh? Come un principe in carrozza!

Certo che… (medita) Un bambino salvato da un Principe è senz’altro destinato a diventare un gran personaggio!

(comincia a fantasticare)

Potresti cominciare come scudiero del Principe che ti ha salvato, perché no?…  Poi quel Principe, generosamente, ti addestrerà nell’uso delle armi, farà di te il suo compagno di caccia e di tornei!… E poi quel Principe, che nel frattempo sarà divenuto Re, ti nominerà Cavaliere!… E magari un giorno un regno lontano, che è rimasto per tanti anni senza Re, emanerà un bando, che chiunque sia in grado di estrarre una spada da una roccia…

MILO (voce fuori campo - interrompendolo)
Ehi, Principe! Cosa tieni in quella cesta?

Arriva Milo, si avvicina, guarda nella cesta, strabilia.

MILO

Un… un neonato? A… a… ccipigna, Principe Giglio!

Questa sì che è una grande strapignafantastica novità!

PRINCIPE GIGLIO
Puoi dirlo, folletto. Hai un Principe davanti a te, col suo Bambino salvato dalla Strega!

MILO (vezzeggiando il neonato)
Ciao, pignetta! Ma guarda che faccino! Come stai?

EFFETTI SONORI

Gorgheggio o gridolino di neonato

PRINCIPE GIGLIO
Sta benone, ora che l’ho sottratto a quelle grinfie.

MILO

Le grinfie di Strega Varana, immagino. Sempre lei! 

Chissà dove l’avra trovato!

STREGA VARANA (voce fuori campo)
Non è affar vostro, dove l’ho trovato!

Entra la Strega, furiosa, e si pianta davanti ai due.

STREGA VARANA (levando le mani minacciose)
Affar vostro è restituirmelo, o prepararvi alla pietra!

MILO

Aspetta, Strega Varana! Tu passi subito a pietrificare tutti, mentre ci possono essere altre questioni importanti!

STREGA VARANA (sospettosa ma più calma)
Per esempio?

MILO
Per esempio… Hai guardato bene, nel posto in cui l’hai trovato, che non ci fosse intorno qualche indumento regale, qualche anello, qualche oggetto spezzato in due?

PRINCIPE GIGLIO
Oggetto spezzato in due?

MILO
Certo! Ci sono tantissime fiabe che narrano di bambini abbandonati alla corrente del fiume. Spesso sono figli di re in pericolo, che qualche malvagio usurpatore vuole uccidere perché non crescano e non salgano al trono. 

E spesso le madri, o le balie, che sono costrette a quel tragico gesto per salvarli, gli mettono nella cesta la metà di una medaglia, di un sigillo, di qualcosa spezzato in due. E loro tengono l’altra metà. Così che, quando il bambino sarà cresciuto, se un giorno lo ritrovano, congiungendo le due metà si potrà esser certi che è davvero lui, davvero figlio di re.

PRINCIPE GIGLIO e STREGA VARANA
(guardando incantati dentro la cesta)

Oooooh!

STREGA VARANA (recuperando la sua grinta)
Re o non re, io l’ho trovato e io lo terrò!

PRINCIPE GIGLIO (cortese ma deciso)
Be’, questo lo vedremo, amica Strega. Prima, però, suggerisco che io e te, i due pretendenti tutori del bambino, andiamo nel punto in cui l’hai trovato, a cercare questo oggetto spezzato di cui parlano le fiabe.

STREGA VARANA (sospettosa)
Uhm! E il bambino?

PRINCIPE GIGLIO
Lo lasceremo qui in custodia a Milo Cotogno. Andiamo?

Il Principe fa cenno alla Strega di precederlo, e la Strega brontolando si avvia.

STREGA VARANA
E sia. Ma se tu o il tuo stolto folletto avete in mente qualche tiro, ricordate: la pietra vi attende!

I due escono. Rimasto solo, Milo coccola il trovatello, fantasticando.

MILO

Mamma folletta, un neonato al Fantabosco!

Certo che… se restasse qui con noi… oh, sarebbe bello!

Magari… fra i due litiganti, il Principe e la Strega, Re Quercia potrebbe decidere di affidarlo a qualcun altro, per esempio… a me. E allora… Oh, allora sì che sarebbe fantastico! Gli insegnerei tutto ciò che so, e… e con la mia guida diventerebbe uno splendido Aiutante Bibitiere, e… e un Mezzo‑Folletto Aggiustaguai, e chissà che altro!

(sospira) Accipigna, Milo, stai di nuovo perdendo il filo!

Il futuro di questo bambino, si vedrà Per il presente, intanto, è meglio procurargli qualcosa che lo tenga occupato e lo diverta… (al neonato) vero pignetta?

Costruirò per lui un sonaglietto per neonati (o altro oggetto), utilizzando… (descrizione materiali utilizzati)
E tu stai a guardare, perché è qualcosa che potrà servirti, se hai fratellini molto piccoli, o amici che hanno fratellini molto piccoli.

MANUALITÀ: Sonaglio (o altro oggetto) per neonati.

Il piano realizzativo del manufatto sarà a cura della scenografia.

Le battute che commentano e illustrano le fasi della realizzazione saranno improvvisate dall’attore, possibilmente concordando con la scenografia l’esattezza della terminologia e delle descrizioni.

Altre battute di commento o divagazione (se occorrono) possono essere tratte dalle seguenti e intercalate a piacimento dell’attore nel corso delle operazioni.

Sai, i sonagli per neonati sono giocattoli antichissimi, che gli archeologi hanno trovato precisi identici negli scavi di tutte le vostre antiche civiltà: in Grecia, in Egitto, in Asia, in America…

(…)

I primi sonagli erano piccole zucche lasciate essiccare al sole. La polpa si svuota e i semi restano liberi dentro la buccia indurita. E scuotendole, fanno rumore. In tanti posti dove la vita è povera e semplice si usano ancora.

(…)

Ma tu ti chiederai: cosa c’è di divertente in una cosa che fa rumore? Be’, ora sei cresciuto e te lo sei dimenticato, ma da neonato ti divertivi eccome! E sai perché? Ora te lo spiego…

(…)

Perché i cinque sensi, appena sei nato, erano ancora molto lenti e goffi: non vedevi, non sentivi, non odoravi, non toccavi tanto bene. Be’, i giocattoli per neonati sono specie di palestre per i cinque sensi: il rumore ti allenava a sentire, la forma a toccare, il colore a vedere…

(…)

E infatti ora lì da te, a Città Laggiù, si fanno giocattoli per neonati complicatissimi, studiati per impegnare il maggior numero di sensi possibile: con tante forme e consistenze da toccare: ruvidi, lisci, tondi, piani, molli e duri; e tanti colori sgargianti; e fanno tanti suoni diversi; e addirittura hanno odori e profumi.

(…)

Be’, questo qui, che potrai costruire anche tu se guardi bene, è molto più semplice, ma molto più antico e magico: perché non è fatto da una lontana e sconosciuta fabbrica, ma dalle tue vere mani!

NOTA. Si ribadisce che le precedenti battute di sostegno non devono essere dette obbligatoriamente: o non tutte, o non in quest’ordine e con queste parole. Con la guida della regia saranno scelte quelle (o parti di quelle) che si ritengono necessarie per riempire i silenzi durante la realizzazione.

Alla fine della costruzione del manufatto (o giunti a un punto in cui il seguito sia facilmente intuibile) Milo si ferma e medita.

Accipigna, però… è da un po’ che mi rigira nella pigna un pensiero: forse non è una bella cosa che tutti noi immaginiamo e desideriamo che questo neonato diventi qualcosa che ci assomigli… o che ci piaccia.

Mah… ci penserò! Intanto, forse, la cosa migliore da fare è portarlo da Balia Bea, che è l’unica persona in grado di curarsene a dovere. Farò così: lo porterò alla Reggia, e poi… cercherò gli altri e ne discuterò con loro.

Se ha finito la manualità, prende la cesta ed esce. 

Se non l’ha finita, si concentra sul lavoro.

 AUTONUM  LAGHETTO. Fata, Strega, Principe, Milo.   3’

Il Principe, la Strega e Fata Lina si chinano sul punto fra i cespugli in cui era nascosta la cesta del neonato. Le frasche sono sparse intorno.

FATA LINA
Ecco: qui! Ce l’ho nascosto io, qui, con queste frasche. 

E quindi son stata io la prima a trovarlo.

STREGA VARANA
Ma brava! E secondo te dovremmo crederti sulla parola?

FATA LINA
Dovreste, certo! Ma se non vi basta, allora … Guardate!

Fata Lina mostra il giustacuore che aveva tolto dalla cesta nella scena 4.

Questo è il suo giustacuore: gliel’ho tolto prima di lasciarlo, perché sudava.

STREGA (prendendo con due dita l’indumento)
Per mille serpi col golfino, ebbene… a me non importa un fico stregato di chi l’abbia trovato per primo! Quel bambino mi appartiene perché… perché per lui ho visto un futuro splendente di tenebra e potenza malvagia!

PRINCIPE GIGLIO
Be’, se è per questo anch’io ho immaginato per lui un futuro di gloria cavalleresca, e addirittura regale.

FATA LINA
E anch’io, devo ammetterlo, dapprima ho pensato che sarebbe diventato un grande apprendista fatato. 

Ma ora… ecco, ho parlato col fiume e ho cambiato idea.

STREGA VARANA
Ah sì? E cosa ti avrebbe detto il tuo amico acquoso?

FATA LINA
Venite con me…

Fata Lina conduce i due sulle rive del fiume, in un punto in cui si percepisca – magari con l’aiuto di foglie galleggianti che passano – lo scorrere della corrente.

Guardate. Il fiume scorre, non si ferma mai. 

E in qualunque punto lo guardi, ha due metà: quella che viene dalla sorgente (indica)…

E quella che va verso la foce (indica).

E così è nella vita di ogni creatura. E allora perché noi dobbiamo pensare solo al futuro di questo bambino, a dove andrà la sua vita, e non al passato: da dove viene, chi è la sua mamma, perché è arrivato qui?

MILO (voce fuori campo)

Hai una pignanta di ragioni, Fata Lina!

Milo arriva e si unisce al gruppo.

PRINCIPE GIGLIO
Milo Cotogno! Dove hai lasciato il nostro cucciolo?

MILO

Al sicuro fra le braccia esperte di Balia Bea.

E io son del tutto d’accordo con Fata Lina: non dobbiamo chiederci dove andrà, quel bambino, ma da dove viene.

PRINCIPE GIGLIO
Be’, ripensandoci… forse non avete tutti i torti, voi due. Ma come fare per scoprire da dove viene?

MILO

Semplice: abbiamo con noi una potentissima Strega, cui nessun passato è nascosto. Vero, Strega Varana?

FATA LINA (cogliendo al volo le intenzioni di Milo)
Ma certo! Io non sarei di grande aiuto, in questo, ma… per te sarà un giochetto, vero Strega? E magari… per questa volta sola, potresti permettere anche a una semplice fata d’acqua uno sguardo nella Sfera Magica…

STREGA VARANA (visibilmente lusingata)
Ma sì, via! Per questa volta sola potrai venire con me, e vedere di cosa è capace una vera Strega Viola! Andiamo!

Le due donne partono. Rimasti soli, Milo e il Principe siedono sulle sponde.

PRINCIPE GIGLIO
Bene, amico folletto! Anche stavolta sei stato capace di farci ragionare un po’ meglio tutti quanti.

MILO

Non proprio tutti. Non so se Strega Varana si rassegnerà.

PRINCIPE GIGLIO
Oh, di quello non preoccuparti: è compito mio. L’impresa principesca di strappare un pargoletto dalle grinfie di una strega, se è necessario, verrà portata a buon fine!

MILO

Bene, Principe Giglio, mi togli un peso dal cuore. 

E ora che ne dici di andarcene al Chiosco? Ti offrirò un Tiramisuper mentre aspettiamo la Fata e la Strega.

PRINCIPE GIGLIO
Volentieri, amico Milo! E devo dirti… che sarei molto curioso anch’io di vedere cosa scrutano in quella sfera…

I due si avviano.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega, Fata.   1’

I visi di Strega Varana e Fata Lina sono accesi di fantasmagorici lampi colorati.

La Strega evoca immagini nella Sfera con gesti di mani e sussurri di formule.

La Fata guarda incantata la Sfera da sopra la sua spalla.

STREGA VARANA
Dal cancello sbarrato

Del lontano passato

Figurine sfiorite

… APPARITE!

Uhm… Eccoli!… Come sospettavo!

FATA LINA
Cosa sospettavi? Chi sono quelli?

STREGA VARANA
Questi gnometti agitati? Be’, sono i compaesani del nostro caro pargoletto. Quel uel Quelfuturo Mago e Stregone e Cavaliere è solo un misero figlio di grattaterra! 

Quello che vedi è un villaggio di zotici gnomi contadini, che sorge da qualche parte lungo il fiume.

FATA LINA
Poverini! Sembrano formichine agitate: gridano, corrono qua e là, si radunano, discutono qualcosa di grave…

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Principe, Fata, Strega.   3’

Milo estrae una pallina dallo Sputapallin, la porta al bancone dove lo aspetta Giglio, con in mano un bicchiere di Tiramisuper. La apre, legge.

Filastrocca del Primo Dono.

Il primo dono è qualcosa di nuovo

Per un bambino che prima non c’era

Era già tuo ch’eri ancora nell’uovo

La prima alba, la prima sera

È un doppio dono, che gira in tondo

E chi lo da non può toglierlo più

Perché per te questo dono è il mondo

E per il mondo il dono sei tu

PRINCIPE GIGLIO
E direi che stavolta l’amico Sputapallin ha parlato a proposito, vero Milo?

MILO

Oh sì! Ogni bambino che nasce è un dono per il mondo.

STREGA VARANA (voce fuori campo)
E in questo caso il mondo se lo può tenere tutto!

Entra la Strega, irritata, seguita dalla Fata, sorridente. Milo le interroga ansioso.

MILO

Avete scoperto qualcosa?

STREGA VARANA
Puoi giurarci, folletto! Nulla resta nascosto alla Magica Sfera della potentissima Strega Varana!

Ma io non ne sarei felice, se fossi in te.

FATA LINA
Io invece sì!

PRINCIPE GIGLIO
Avanti, damine! Non teneteci in sospeso!

STREGA VARANA
E allora sappi, nobile eroe delle mie ciabatte, che il tuo caro pargoletto non è affatto l’ultimo rampollo di una stirpe reale, che una balia fedele ha salvato da qualche crudele usurpatore…

FATA LINA
No, quella triglietta deliziosa si chiama Tirso Ghiandaio. È figlio di una lavandaia gnoma, di nome Mirta Corolla, che abita nel villaggio di Pontegnomorosso, a pinguemila passi da qui risalendo il fiume.

STREGA VARANA
Quella sciocca inutile mamma aveva posato la cesta sulla sponda del fiume, mentre faceva il suo miserabile bucato. 

FATA LINA
Una piccola onda improvvisa l’ha spinta nella corrente, ed è arrivata fin qui. L’intero villaggio è sconvolto: cercano disperati il loro piccolo Mirto da due giorni!

PRINCIPE GIGLIO
Basta! Non c’è bisogno di aggiungere altro. Un Principe sa qual è il suo dovere! Corro alla reggia a prendere quella cesta, e in meno di un’ora la dolce Mirta Corolla smetterà di piangere!

Il Principe esce baldanzoso.

STREGA VARANA
Molto commovente! Tutte le blatte della tua cantina, Milo, staranno soffiandosi il naso nel fazzoletti! Puha!

Questa storia prometteva bene, ma è diventata di una noia mielosa insopportabile! Malasera a tutti!

Anche la Strega, cupa e irritata, se ne va.

FATA LINA
Be’, vado anch’io, Milo Cotogno. Peccato, però, vero?

MILO

Peccato, sì. Ci eravamo affezionati a quella creatura.

FATA LINA
Però quella creatura non era un foglio bianco dove disegnare i nostri sogni: ha un nome, Tirso Ghiandaio, e una mamma, Mirta Corolla, che lo cerca disperata.

MILO

E che fra poco lo riabbraccerà. E poi noi possiamo sempre andare a trovarlo, non dici? Anzi, accipigna, sai che cosa facciamo? Ora lasciamo che nel villaggio di Pontegnomorosso tutti si tranquillizzino, e che facciano i loro tre giorni di festa. Poi io preparo un barile di Moraviglia, e tu ed io facciamo una bella gita lassù.

FATA LINA
Oh sì, Milo, è una bellissima idea! Andiamo a trovarli, e gli raccontiamo tutta la storia: del ritrovamento, di tutti i passamano della cesta, di tutti noi che sognavamo di fare del loro piccolo qualcosa di speciale!

MILO

E chissà che qualcosa di speciale non diventi davvero.

FATA LINA
Allora d’accordo, Milo. Ciao, a presto!

Fata Lina esce.

MILO

Ciao Fata Lina.

(al bambino) Eh sì! È stato bello avere con noi un Bambino Venuto dal Fiume, anche solo per un po’.

Ognuno ha visto in lui la sua Futura Fortuna.

Ed è proprio così che succede, sai? 

Per ogni bambino nuovo che arriva, il futuro torna nuovo e baldanzoso, come un bel galletto cedrone piumato di colori, e il tempo riparte da zero come dopo l’inverno!

Anche tu per i tuoi genitori sei una specie di Bambino Magico Venuto dal Fiume, che diventerà qualcosa di speciale e cambierà la vita del mondo.

E tanto per cominciare hai cambiato le loro vite.

E credi a me che sono folletto e lo so: cambiate in meglio, in molto meglio!

Dài, vagli vicino e dagli un bacio, Bambino del Fiume! 

Ci vediamo domani. Ciao amico!
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